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«Ogni cosa è isolata davanti ai
miei sensi, 
che l’accettano senza
scomporsi: un brusio di silenzio».

Cesare Pavese, Mania di solitudine, 1933.

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione grafica di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il significato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio. Fondazione Alessandro e Tullio Seppilli (già Fondazione Angelo Celli per una cultura della salute) – Perugia
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una cultura della salute), Perugia / Elisa Pasquarelli, studiosa indipendente, Perugia / Francesca 
Pistone, studiosa indipendente, Roma  / Ivo Quaranta, Alma Mater Studiorum Università di 
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L’Orientale / Eugenio Zito, Università di Napoli “Federico II”
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Editoriale di AM 57

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

AM 57 presenta una sezione monografica a cura di Michela Marchetti, 
Chiara Moretti e Stefania Spada che nasce da un panel del penultimo con-
vegno della Società italiana di antropologia applicata (Siaa). La sezione 
monografica è intitolata Di quale antropologia il mondo ha bisogno? Confronto 
sulla sostenibilità delle prassi antropologiche. Il convegno si è tenuto a Verona 
nel 2022.

Le stesse curatrici ci tengono ad annotare che «Il lavoro che ha portato tan-
to all’ideazione e conduzione del panel, quanto al coordinamento del pre-
sente monografico rende impossibile una distinzione netta dei contributi 
individuali. Lo stesso vale per la concettualizzazione, scrittura e revisione 
di questa introduzione che ha visto le autrici contribuire in maniera parita-
ria; l’ordine dei nomi pertanto riflette il solo ordine alfabetico». Si pubbli-
ca così un nuovo testo corale che vuole suggerire anche qualche riflessione 
epistemologica sulla disciplina.

La rubrica saggi raccoglie poi uno scritto dello storico Luigi Canetti che 
riguarda la possessione cristiana ed è un’anticipazione del volume sugli 
stati plurali di coscienza curato per Clipra – “Cultura-Linguaggi-Pratiche”, 
gruppo di ricerca afferente al Dipartimento di Filosofia Scienze Sociali 
Umane e della Formazione (Fissuf) dell’Università di Perugia – da France-
sco Marcattili, Ester Bianchi e Massimiliano Minelli.

Per quel che riguarda le ricerche abbiamo i testi di due esperte: la neo-
addottorata in Scienze Umane Giulia Nistri, con un articolo dal titolo Per-
meabilità terapeutiche. Seguire il metadone nei percorsi di cura per le dipendenze, e 
la docente di Antropologia culturale all’Università di Udine Federica Tol-
do, con uno scritto sull’etnografia corporea e la capoeira dal titolo Qu’est-ce 
qu’un genou cassé a à dire sur la capoeira? Un essai sur l’expérience de l’adversaire 
disséminé et quelques pistes pour repenser le corps en tant qu’outil ethnographique. 
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12 Giovanni Pizza

Inoltre la nostra sezione Note, Interventi, Rassegne è dedicata alla nota di 
Donatella Cozzi, docente dell’Università di Udine e vicepresidente della 
Società italiana di antropologia medica (Siam), che passa in rassegna il 
secondo volume dello psichiatra umbro Francesco Scotti il quale, comple-
tando un contributo importante sulla deistituzionalizzazione in Perugia, a 
cento anni dalla nascita di Basaglia sta a ricordare, se ancora ce ne fosse 
bisogno, che nel processo che portò alla legge 180, che va appunto a nome 
di Basaglia, non c’è solo Gorizia. Il titolo dei due volumi di Scotti è Nascita 
ed evoluzione di una psichiatria di comunità in Umbria. 

Ancora la possessione torna nella seconda rubrica narrativa di Sara Cas-
sandra Riflessioni e Racconti in cui la nostra scrittrice riflette, a modo suo, 
sulla retorica possessiva nei contesti ospedalieri con una intervista antro-
pologica.

Infine le recensioni.

La prima parte è dedicata – ed è la prima volta – alla discussione-forum sul 
libro, Il dolore illegittimo. Un’etnografia della sindrome fibromialgica (Edizioni 
ETS, Pisa 2019, 375 pp.) di una delle curatrici della sezione monografica: 
Chiara Moretti.

La seconda parte raccoglie tre recensioni. Lorenzo Alunni, dell’Università 
di Milano Bicocca, tratta del libro di etnografia e antropologia, del medico 
e antropologo Seth Holmes (docente di Antropologia medica, Salute Pub-
blica e Società e Ambiente all’Università della California di Berkeley) sulla 
salute dei lavoratori immigrati messicani impiegati neglu USA nel settore 
alimentare dal titolo Frutta fresca, corpi spezzati. Holmes attraversa il confine 
Messico-Usa accanto a questi lavoratori e vive nelle loro piccolissime barac-
che. È una antropologia dei processi di incorporazione la sua, che cerca di 
dare voce alla sofferenza di coloro che sono colpiti dalla violenza struttu-
rale di una società che certo dà lavoro, ma a scapito di diritti e soprattutto 
di salute.

Federico Scarpelli, dell’Università di Salerno, discute il volume di Loren-
zo Urbano Scegliere la malattia. Responsabilità e riflessività nella riabilitazione 
della tossicodipendenza, che nel 2023 inaugura per l’editore Argo di Lecce la 
ripresa della collana Biblioteca di Antropologia Medica (Bam) ideata e fon-
data, come questa rivista, da Tullio Seppilli, con nuovi direttori affiancati 
da un autorevole comitato scientifico. Alla fine si comprende come l’antro-
pologia medica di Urbano, improntata all’etnografia e alla riflessività (che 
non è la riflessione ma il riflesso), riesca a problematizzare enormemente il 
concetto di riabilitazione.

AM 57. 2024
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Editoriale

In chiusura Claudia Urzi, dell’Università di Palermo, riflette sul testo di 
Maurizio Karra, Il male e la malattia: normalità e anormalità fra corpo e mente. 
Riflessioni di un antropologo sul senso del male, sulla sofferenza, sulle terapie di 
cura, sulla guarigione e sul finis vitae. In una prospettiva molto ampia, dal 
mito greco, alla pandemia, dall’hikikomori alla eutanasia, si affrontano i 
problemi e i temi vasti di un’antropologia della salute anche ripensando a 
de Martino, a Devereux e alla critica all’Occidente nel quadro di utili sug-
gestioni epistemologiche sull’antropologia tout court.

Si chiude, così, il numero 57 di AM.

Buona lettura!
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AM 57. 2024

Il dolore «caduco»: oltre l’antropologia medica

Giovanni Pizza
Università di Perugia

Chiara Moretti, Il dolore illegittimo. Un’etnografia della sindrome fibro-
mialgica, Edizioni ETS, Pisa 2019, 375 pp.

La lettura di questo libro mi ha colpito per lo stile della sua Autrice nel de-
clinare la funzione critico-politica dell’antropologia medica contempora-
nea. A fronte di alcune para-antropologie contemporanee che talora han-
no preferito scorciatoie a carattere ideologico rinunciando alla profondità, 
spesso spiazzante, delle analisi etnografiche, in questo lavoro di Moretti vi 
è un’attenzione costante a non cadere in forme retoriche di caritatevolezza 
e di populismo, i peggiori nemici di chi intenda seriamente impegnarsi 
in una direzione di radicale critica antropologico-medica dei processi di 
istituzionalizzazione della corporeità. Attenzione: Moretti riesce a disinne-
scare tali rischi, ma la sua antropologia rifugge da comode dichiarazioni di 
“equidistanza” o da metodologie cosiddette di “equilibrio”. Anzi, ci mostra 
con chiarezza che equidistanza ed equilibrio sono falsi amici, posizioni di 
finta neutralità che finiscono sempre per appoggiare il corno “destro” dei 
problemi esaminati (sia detto “destro” come metafora, à la Walter Benja-
min, cioè come indicazione di chiusura e di conservazione dello stato delle 
cose). In questo libro assistiamo a una piena assunzione di responsabilità 
dell’antropologia, che si traduce in un chiaro posizionamento scientifico 
e politico, motivato e rafforzato dalla profonda serietà del lavoro teorico 
e pratico. Forse la caratteristica dominante dello stile di Moretti è proprio 
nella capacità di mettere insieme le due dimensioni della teoria e della pra-
tica, nel determinarne una inattesa integrazione, peraltro fondamentale 
nel metodo antropologico: l’antropologia è un sapere pratico, una pratica 
teorica, il che significa anche che non esiste ancora una parola che unifi-
chi questi due aspetti, che ne superi la dicotomia corrente, altrimenti non 
dovremmo coniare queste locuzioni (apparentemente) ossimoriche come 
“pratica-teorica”.
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Perché non esiste ancora una parola per indicare tale intreccio? Forse per-
ché non c’è ancora un termine per dire che mente e corpo sono la stessa 
cosa. O forse non lo sono? Sono dimensioni incommensurabili? Certo, è un 
problema enorme. A fronte del quale il libro di Moretti produce una scelta 
preliminare molto importante, quella della ricerca espressiva e linguistica 
della scrittura. È una scrittura bella, quella di Moretti, non solo nel senso 
estetico, ma anche in quello etico poiché essa riflette una consapevolezza di 
ricerca nell’uso delle parole che, dal mio punto di vista, è elemento di pri-
mario valore: come si rende l’esito di una etnografia sul piano linguistico? 
Innanzitutto si chiarisce la base di genere dell’antropologia. Il genere è nel 
corpo della scrittura, non si tratta soltanto di scrivere facendo attenzione 
alle forme del “politicamente corretto”. Quindi questo elemento della ri-
cerca linguistico-espressiva non è una questione “esteriore”. Esso è del tutto 
interno al percorso della ricerca etnografica. La questione del “genere”, 
infatti, è una costante della ricerca di Moretti. In essa si coglie una pro-
fondità storica, allorché si evoca un interessante nesso tra la fibromialgia, 
studiata qui per la prima volta, e la vicenda storico-culturale e politico-fisica 
dell’“isteria”, esplorata da studiose e studiosi nel contesto dell’Occidente 
europeo dei secoli scorsi. Si tratta di una chiave feconda di possibile svi-
luppo scientifico, in termini storico-culturali, del lavoro di Moretti. Essa, 
infatti, ci dice che la “prevalenza del femminile” che si rende visibile nella 
esperienza fibromialgica, implica una valutazione delle determinanti di ge-
nere nei processi di salute-malattia. In questo senso emerge nella fibromial-
gia etnografata da Moretti un elemento di lunga durata: la fibromialgia, 
da “buon’ultima”, si ricolloca in questa filiera sociale e (bio)politica dei 
processi di femminilizzazione dello star male. Un fenomeno che in Italia 
sembra riassumere tratti culturali di maggiore pregnanza anche nel sen-
so comune corporeo attuale e diffuso. Ma ciò che colpisce positivamente 
è che, in maniera del tutto originale, dal versante analitico-interpretativo 
Moretti non decostruisce questo fenomeno soltanto svelandone il rifles-
so nell’occhio del potere esercitato dalle istituzioni sui corpi delle donne. 
Non si accede qui a un paradigma critico di tipo esclusivamente decostru-
zionistico. Al contrario, si manifesta il massimo rispetto nei confronti del di-
scorso biomedicale e volutamente, senza neanche metterlo “tra parentesi”, 
lo si prende spesso “alla lettera”. Così che quando esso entra in crisi è solo 
per sua responsabilità, per responsabilità biomedica, rispetto alle promesse 
che la stessa biomedicina ci aveva fatto. È una crisi determinata non sempre 
dalle parole degli informatori quanto dalla perspicacia della presenza ope-
rativa dell’antropologa nel contesto clinico. 
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Credo si debba apprezzare la riflessione di Moretti sul carattere costitutiva-
mente operativo, e socialmente usabile, dell’antropologia medica. Sappia-
mo bene che la cosiddetta “applicazione” dell’antropologia non significa 
saltare su problemi già configurati per provare a dare una mano a risolver-
li. È proprio questo il punto che mette in crisi l’antropologia medica nel 
dialogo con la biomedicina, come ci ha insegnato il maestro Tullio Seppil-
li che, non a caso, preferiva parlare di un «uso sociale» del sapere antro-
pologico. Che cosa vuol dire “applicare l’antropologia medica” in contesti 
clinici come questi che Moretti ha affrontato? Vuol forse dire entrare su 
problemi che già esistono e sono già configurati da altri, e che allora si 
chiede all’antropologia di partecipare a un protocollo già definito? È qui 
una difficoltà enorme che abbiamo come antropologi e antropologhe della 
medicina. Perché l’antropologia medica non può rinunciare a riconfigu-
rarli quei problemi intorno ai quali è chiamata a mediare. Al punto tale 
che in certi casi essi non sono neanche più concepibili come “problemi”. 
Ma accade a volte che a fronte di questa sfida i nostri interlocutori istituzio-
nali cedano alle forze dominanti o rivelino difficoltà a interloquire con le 
proposte innovative e trasformative dell’antropologia. In questi casi non è 
il dolore a essere “illegittimo”, come recita il titolo dato da Moretti al suo 
lavoro, quanto piuttosto è l’antropologia medica del dolore ad apparire “il-
legittima”. La presenza dell’antropologia nei contesti clinici determina una 
sorta di diffidenza che bisogna sapere elaborare: l’antropologa deve avere 
non solo l’occhio per osservare e lavorare, ma anche un occhio per osser-
varsi mentre lavora e un altro occhio per guardare gli altri come guardano 
mentre lavora: è un lavoro enorme quello dell’antropologa sul campo! Al-
tro che metafora dell’etnografo gatto, come scriveva Jean Benoist, piuttosto 
penso a una mosca dai mille occhi… non saprei come immaginare una 
metafora animale per trasporre il significato di questa prometeica ampiezza 
necessaria allo sguardo antropologico. Forse la parola giusta è lotta. Si trat-
ta di una vera e propria lotta: sì, la ricerca sul campo è l’esito di rapporti 
di forza continuamente monitorati e giocati per negoziare la conoscenza 
che emerge in quei luoghi. A volte i colleghi medici ci comprendono, ca-
piscono che attraverso l’etnografia la conoscenza può, appunto, esplodere, 
altrimenti molto sapere emergente rischia di evaporare. L’antropologa è lì 
a impedirlo. Il suo compito è sedimentarlo, condensarlo, e la scrittura è un 
metodo per perseguire questi fini. 

C’è una questione politica fondante e mi ha colpito molto come è stata 
affrontata in questo libro: penso al rapporto tra il corpo e la legge. L’evo-
cata “illegittimità del dolore” oltre ad avere un senso politico è anche la 
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metafora di un dolore che rimane «caduco», per dirla con un aggettivo che 
a me è piaciuto molto. In antropologia siamo abituati al massimo a consi-
derare il dolore come un significante fluttuante del tutto incorporato. Non 
come il tratto di una infinita caducità. Eppure esso è pur sempre elemento 
di difficile ancoraggio alla rappresentazione. Ed è tutto dentro l’indicibi-
le. È noto come il dolore sia incomunicabile, esso è ciò che diceva Dante 
dell’amore «che ’ntender no la può chi no la prova». La frustrazione che 
abbiamo quando assistiamo persone che soffrono è quella di non potere 
fare nulla, se non stare lì. Per questo il dolore è l’indole della cura. In un 
bel saggio di Donatella Cozzi sul concetto di “exotopia” nelle cure, ovvero 
sul rispetto dell’altro, della distanza ineludibile che ci separa, si fa tabula 
rasa di tanta insopportabile retorica sulla cosiddetta “empatia”. Questa no-
zione bachtiniana ignorata (forse perché la parola exotopia è meno bella di 
empatia), ci insegna che stare accanto agli altri non significa mettersi nei 
loro panni – che poi spesso vuol dire mettere gli altri nei panni nostri – ma 
significa rispettare la distanza che ci separa, e condividerla. Ne risulta, per 
esempio, che il medico vincente coincida con il medico sconfitto, a patto 
che però non vada via. Questo aspetto, come apertura di innovazione, al 
di là delle analogie con letture un po’ più complesse del Don Chisciotte 
di Miguel de Cervantes che magari riflettano sull’elogio della sconfitta e 
la necessaria analisi dei fallimenti, mi pare sia molto rilevante sul piano 
metodologico nell’antropologia medica proposta da Chiara Moretti in que-
sto libro.

La capacità del lavoro scientifico di Moretti mostra, nella piena consape-
volezza degli strumenti dell’antropologia medica contemporanea e anche 
alla luce del dibattito più aggiornato nel settore, che l’esercizio critico in 
antropologia non è diretto solo alle pratiche “alte”, egemoni, ma anche 
a quelle “basse”, popolari, cosiddette subalterne. Emerge una particolare 
consapevolezza, per la quale il riduzionismo non è più uno sguardo che 
proviene solamente dalla biomedicina, ma anche una possibilità della de-
scrizione che una persona può fare di sé stessa. Risiede anche qui la necessi-
tà di mediazione scientifica dell’antropologia medica nei mondi umani del 
dolore. Le ironie sull’autobiografia da parte di grandi Autori come Pierre 
Bourdieu, e prima ancora Antonio Gramsci, stanno proprio a indicare che 
spesso l’autobiografia è un racconto che piace narrare, ma che rimodella 
talora arbitrariamente un’esperienza assolutamente indescrivibile. Ma pro-
prio per questo in quella necessaria mediazione può esserci, se riesce, un 
effetto a volte terapeutico a volte proprio relativo alla capacità dell’antropo-
logia di attingere il sapere nel momento in cui esso è esperienza e renderlo 
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pubblico, e quindi politicamente motivato, nei dibattitti collettivi. Questo 
aspetto è molto rilevante e rende l’esito di questo libro di ampio spessore. 
Moretti credo sia l’unica antropologa esperta al mondo della fibromialgia. 
L’assenza di bibliografie precedenti sul dolore fibromialgico è indicativa di 
questa difficoltà. E ancora una volta tale rimozione non è solo della scienza 
antropologica, essa investe anche le persone che ne soffrono, che rifiutano 
spesso l’etichetta di fibromialgia. E caratterizza i conflitti e le ignoranze ma 
anche le forme di liberazione e di utopia che giocano la loro partita. 

Il caso etnografico con cui il libro si conclude consiste in un rifiuto del-
la diagnosi di fibromialgia: Marzia non vuole continuare quelle cure che 
pure stavano avendo un certo effetto su di lei e rinuncia all’efficacia avviata 
con la diagnosi stessa. Eppure, si direbbe, il suo dolore sembrava aver tro-
vato una casa, una dimora dentro la quale si poteva nominare. No, Marzia 
si ritrae. 

In questo libro Marzia è la voce delle voci. Averla collocata in chiusura non 
è, alla mia lettura, soltanto un gesto di strategia narrativa, ma proprio un 
atto dovuto. Grazie Chiara. Perché in questo coro polifonico dei punti di 
vista sulla fibromialgia si comprende come si possa entrare nell’efficacia 
simbolica. Ma soprattutto ci si indica che se ne può anche uscire. Ed è una 
prospettiva che supera la biomedicina e insieme va oltre l’antropologia 
medica.
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